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Cenni storici

L’area dove sorge Nerola ebbe nel Medioevo una pe-
culiare vicenda storica contraddistinta prima dall’in-

fluenza dell’abbazia di Farfa, poi dai diritti della Chiesa1.
La presenza dell’abbazia nel periodo longobardo-carolingio
impedì lo sviluppo di dominazioni laiche ad eccezione dei
Crescenzi, temibili tirannelli, che già dal 900 possedeva-
no ricchi patrimoni in Sabina2 ed erano in eterna lotta con
il monastero per il predominio del territorio, usando an-
che la forza per estendere i loro domini. I Crescenzi, già
potenti in Campidoglio e destinati ad un notevole raffor-
zamento politico, riuscirono nel 965 a far salire al soglio
pontificio un loro congiunto: Giovanni, vescovo di Narni,
che prese il nome di Giovanni XIII3.

“All’alba del X sec. l’elezione pontificia veniva forte-
mente influenzata dall’imperatore e dai membri delle
grandi casate, specialmente dal clan dei Crescenzi e dei
conti di Tuscolo che si contendevano il potere; Roma e il
papato furono per quasi un secolo campi di lotta fra que-
sti due partiti”4.

L’esordio del pontificato di Giovanni XIII fu alquanto
burrascoso e caratterizzato da insurrezioni popolari fo-
mentate da correnti avverse. Il papa, maltrattato, insulta-
to, imprigionato e poi cacciato da Roma pote’ tornare so-
lo con la protezione dell’imperatore Ottone e con il soc-
corso delle armi di Crescenzio, suo fratello.

I papi, che non avevano i mezzi sufficienti per difen-
dersi e per fronteggiare situazioni difficili per la stabilità
del pontificato, affidavano la loro sorte nelle mani della
propria famiglia, la sola di cui si potevano fidare e su cui
contare in caso di pericolo; era perciò necessario irrobu-
stire il patrimonio familiare mediante le concessioni feu-
dali che erano costituite da vaste zone di espansione nei
territori della Chiesa che consolidavano fortemente il po-
tere del casato; si creava così uno stretto vincolo di prote-
zione reciproca.

Giovanni XIII incrementò il suo già potente clan fa-
miliare concedendo nel 970 la città ed il territorio di Pre-
neste5 “scriptum tertii generis” alla “dilettissima nel Si-
gnore figlia Stefania carissima senatrice”6.

Al tempo di questi papi il nepotismo si esprimeva tra-
sferendo nelle mani della propria famiglia castelli e di-
stretti giurisdizionali, attraverso enfiteusi “sub parvissimo
censu”7.

Al suo prediletto nipote Benedetto, figlio di Stefania,
il papa diede l’honor comitale: “Comitatum sabinensem et
plures alios”8.

Inizia il fenomeno del clientelismo familiare o nepoti-
smo9 che caratterizzerà per molti secoli la vita della Chie-
sa, al punto di trasformarsi in istituzione, come avverrà più
tardi nel 1538 con una disposizione conciliare che per-

metteva al papa, appena eletto, di concedere il cardinalato
ad un suo nipote o ad un parente stretto.

I Crescenzi, protetti dai papi del loro casato, ebbero un
ruolo propulsivo nello sviluppo economico della regione
dove posero solide basi patrimoniali, specie in Sabina, e
costruirono molti castelli attraverso i quali estendevano il
loro potere sul mondo contadino.

Durante il rettorato del conte Benedetto nacque, as-
sieme ad altri castelli limitrofi, il castrum Nerulae che, per
la sua tipica posizione, consentiva il controllo di zone par-
ticolarmente strategiche dal punto di vista militare e po-
litico. Il principale scopo dei Crescenzi era quello di con-
trollare le strade di accesso a Roma per la protezione del-
le merci e soprattutto per motivi militari. Infatti in quel-
l’epoca, nei territori della Chiesa, regnava uno stato di
grande insicurezza perché erano privi di strutture difensi-
ve, adatte alla protezione e alla difesa dei raccolti, del be-
stiame e dei contadini, da assalti di predoni e di soldate-
sche in transito. Perciò i papi, non potendo contare su for-
ze proprie, ricorsero alle concessioni feudali legando a sé
con vincoli vassallatici le maggiori famiglie dell’aristocra-
zia che, con il pagamento dei censi sulle proprietà eccle-
siastiche, contribuivano ai bisogni finanziari della Chiesa
e fornivano in caso di guerra, truppe per difendere il pon-
tefice: “defendere et adiuvare seniorem toto nostre posse,
guerram et pacem facere ad mandatum suum”.

I feudatari papali dovevano soprattutto custodire e
rafforzare le fortificazioni castrensi e sorvegliare le grandi
vie di scorrimento verso Roma dove si recava ogni giorno
una moltitudine di mercanti e viaggiatori, specie nei pe-
riodi di pellegrinaggio ed in seguito negli anni giubiliari.

Come sostiene giustamente il Toubert: “un castello al-
l’epoca non era una semplice fortificazione. Era un intero
villaggio fortificato, abitato da contadini soldati e da cava-
lieri, dotato di pascoli e terre coltivate e provvisto spesso
anche del diritto di riscuotere imposte sulle strade circo-
stanti...”10.

I castelli, che formavano grandi centri economici, erano
soprattutto solide roccaforti dove ci si poteva rifugiare in
caso di pericolo e da dove uscire per compiere violenze di
ogni tipo; essi erano serbatoi di armati utilizzati per le fe-
roci lotte che allora divampavano.

I castelli, ai fini nepotistici, furono ambite prede che
fomentavano lotte ed invidie tra signori e signori per il lo-
ro possesso. Dice il fiorentino Giovanni Villani che beni
fondiari, castelli e denaro contante furono il principale ap-
porto dei papi e dei cardinali ai loro parenti11.

È noto come durante i periodi di sede vacante, gelosie
ed invidie da parte degli avversari, colpissero proprio i pa-
renti del papa defunto che, a causa del suo nepotismo, si
era procurato numerosi nemici. Alla sua morte, costoro fa-
cevano esplodere odi duramente repressi ed entravano in
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conflitto con la sua famiglia. Fu così che lo slancio espan-
sivo dei Crescenzi fu fortemente contrastato prima dagli
abati di Farfa, preoccupati di salvare i loro beni esposti al-
le brame dei signori laici, e poi dai pontefici restauratori
dello Stato della Chiesa che volevano recuperare i beni
alienati dai papi crescenziani. L’ottica papale mirava a for-
mare autonome basi di potere attorno a Roma su cui eser-
citare un controllo ed una sovranità assoluta. I papi ave-
vano sperimentato che la ricchezza senza il potere politi-
co ed economico era malsicura, ma il potere senza la ric-
chezza era impossibile: perciò per raggiungerla si lasciaro-
no assorbire nel gioco politico perdendo di vista le ragio-
ni stesse che giustificavano la loro posizione nella chiesa
che era quella dell’evangelizzazione sul modello predicato
da Gesù.

Il papa riformista Nicolò II, acerrimo nemico dei Cre-
scenzi, per eliminarli dalla scena politica mandò truppe
normanne a smantellare le loro forti basi sabine12 non vo-
lendo, nello stesso tempo, che l’abbazia di Farfa ne racco-
gliesse i benefici. II castello di Nerola, che godeva di una
situazione florida con sensibile evoluzione demografica – a
differenza di altri castelli distrutti ed alcuni seriamente
danneggiati – resistette agli attacchi: ma, come ci informa
la cronaca di Farfa, fu venduto in seguito all’abbazia dal
Conte Rustico di Crescenzio, per reperire denaro a soste-
gno delle sue continue lotte di partito contro i papi rifor-
matori13.

nizzarono le strutture burocratiche del Laterano che pas-
sarono dalle mani dell’aristocrazia cittadina, che ne teneva
i posti chiave, a vantaggio di una più ed efficiente funzio-
nalità della Curia, articolata in strutture differenziate con
potere consultivo, esecutivo e giudiziario: la Camera Apo-
stolica, la Cappella e la Cancelleria.

Verso la fine del 1100 il Sacro Collegio era ormai un’i-
stituzione ben definita ai cui membri non era riservata so-
lo l’elezione pontificia ma anche un’ampia gamma di im-
portanti e delicate funzioni. I cardinali, molti dei quali pa-
renti del papa, erano i collaboratori più stretti nella poli-
tica spirituale e temporale dentro e fuori lo stato pontifi-
cio; essi svolgevano un doppio ruolo: si occupavano uffi-
cialmente di delicati incarichi diplomatici con le monar-
chie della cristianità, dirigevano gli uffici di curia ove fiorì
il più sfacciato nepotismo15, concedevano benefici eccle-
siastici provocando una forte diffusione del fenomeno del
clientelismo e della corruzione. Ma la funzione più im-
portante dei cardinali nipoti, anche se meno appariscente
era, tra le altre, quella di tessere alleanze matrimoniali tra
i membri della propria famiglia e ricche ereditiere di gran-
di casati, utili per gli schieramenti politici che molto con-
tribuivano ad affermare il reale potere di un papa sulla cu-
ria e sulle grandi famiglie aristocratiche dello stato della
Chiesa. I cardinali erano potenti promotori di nobiltà16.

Fu presto indispensabile per l’imperatore, un re, un
abate, una congregazione, una comunità rurale avere nella

I Cardinali e la curia
“…La donna era amman-

tata di porpora e di scarlatto,
adorna d’oro e di pietre prezio-
se e di perle, teneva in mano
una coppa d’oro colma di abo-
mini e delle immondezze della
sua prostituzione…”.

(Apocalisse 17,4)

Nicolò II per liberare l’e-
lezione pontificia dalle intro-
missioni imperiali e delle
grandi famiglie attuò nella
chiesa importanti provvedi-
menti che miravano ad e-
manciparla. Ai cardinali che
in passato avevano rivestito
funzioni strettamente litur-
giche di assistenza al papa,
collegate con l’inquadramen-
to pastorale dei fedeli, fu ri-
servato il diritto esclusivo di
eleggere il pontefice. Si trattò
di una riforma fondamentale
perché solo i cardinali che
formavano una specie di se-
nato ecclesiastico erano de-
putati al governo della Chiesa
e all’elezione pontificia14.

Nel contempo si riorga-

curia un cardinale che si
occupasse di mandare a
buon fine le loro richieste
ricompensandolo poi con
una generosa somma di
denaro. Nel 1234 Grego-
rio IX stabilì che la metà
delle rendite che proveni-
vano dai domini tempo-
rali della Chiesa: censi,
decime, redditi ecclesia-
stici, fosse concessa al col-
legio cardinalizio, consen-
tendo così ad ogni cardi-
nale di incassare molte
migliaia di fiorini d’oro17.
Secondo il monaco ingle-
se Matteo Paris: “i cardi-
nali vivevano raffinata-
mente del patrimonio di
Cristo!…”18. Ed il poeta
Gualtiero di Chantillon
descrisse Roma come un
profondo mare infido in-
festato da pericolosi pira-
ti rappresentati dai cardi-
nali che come sirene
blandivano gli sventurati
che si recavano alla corte
papale per qualche affare
e, ad occupare le cariche
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de locale ed incassavano la re-
lativa rendita solo se realmen-
te ricoprivano l’ufficio asse-
gnato.

Ma nel corso dei secoli il
papa e la curia romana si in-
tromisero sempre di più nel
conferimento di benefici fino
a diventarne i detentori asso-
luti e per di più esoneravano i
titolari, quasi sempre loro pa-
renti o amici, dall’obbligo di
residenza dalla sede in cui
avrebbero dovuto svolgere i
sacri uffici. Attraverso questa
pratica, fu così possibile a
moltissimi prelati accumulare
enormi ricchezze accaparran-
dosi le rendite delle chiese si-
tuate anche negli angoli più
sperduti della cristianità. Da
un documento dell’archivio
vaticano si evince che nel
1243 Innocenzo IV23 conces-
se “licentia retinendi eccle-
siam S. Agapiti de Nerula, sa-
binensis diocesis... cum eccle-
sia de Wandlesvurt, Winton-
niensis diocesis” al cappellano

curiali, erano proprio i parenti del papa: parentela vasta e
potente che andava largamente rincompensata”19. L’e-
norme crescita dei poteri papali e della curia fu fonda-
mentale per lo sviluppo del nepotismo non solo nella ge-
rarchia ecclesiastica, ma anche nella fitta trama di cariche
laiche nello Stato pontificio venutosi a creare con Inno-
cenzo III20.

Nel 1227 il papa Gregorio IX mandò nella ribelle Sa-
bina il card. Raniero Capocci che “Sabinorum provinciam
domuit” e fu il primo cardinale ad occupare una carica mi-
litare ove si dimostrò un professionista della guerra, come
avverrà un secolo più tardi con il cardinale legato di Sabi-
na: Egidio de Albornoz. In seguito a questa rivolta lo stes-
so pontefice con la bolla del 22 Gennaio 123521 poneva
tra le castellanie della Chiesa: “Roccam antiquam et totam
Sabinam cum castris et villis” inalienabili a feudatari22.

In tal modo anche Nerola passò sotto il diretto con-
trollo della Chiesa e fece parte, per la sua tipica posizione,
dei “castra specialia S. Romanae ecclesiae”.

I benefici ecclesiastici
Ogni carica ecclesiastica di qualunque livello compor-

tava un beneficio cioè un reddito fondiario destinato alla
retribuzione e al mantenimento di chi lo esercitava e gli
assicurava le condizioni materiali di un vivere autonomo
ed agiato. Ad esempio il vescovo veniva eletto dal clero
della sua diocesi, l’abate dai monaci, i parroci venivano de-
signati dal vescovo e dai fedeli più importanti della par-
rocchia; quindi i titolari dei benefici venivano eletti in se-

papale si levarono lamente-
le da ogni parte, specie con-
tro i vescovi ed i prelati che,
inseriti nella gerarchia feu-
dale, trascuravano scandalo-
samente la propria missione
religiosa suscitando fermen-
ti di dissenso. Il trono di Pie-
tro e la sua Chiesa corsero
serio pericolo anche per le
spinte spiritualiste degli or-
dini mendicanti tra il popo-
lo. L’epoca rosseggiò del ba-
gliore dei roghi26.

Giotto rappresentò mol-
to efficacemente in un cele-
bre affresco, Il sogno di Inno-
cenzo III, il pericolo che in-
combeva sulla vita della
Chiesa, raffigurata nella ba-
silica del Laterano, la sede
apostolica, dalle pareti ca-
denti e traballanti, sorrette
dal dorso di un poverello,
identificato con Francesco
d’Assisi.

Severe censure furono ri-
servate ai papi e ai cardinali
da molti loro contemporanei

Joannes de Panormo rector. Un discendente di Innocenzo
III, Pietro Conti, era canonico della Basilica Vaticana e poi
di altre nove chiese sparse per la Francia e l’Inghilterra24.

Verso la fine del 1200 le condizioni della Sabina erano
mutate: la proclamata inalienabilità delle sue castellanie
poste sotto l’immediata dipendenza della Chiesa (cfr. no-
ta 22) veniva completamente trascurata e i papi ricorsero
nuovamente a concessioni feudali, anche se revocabili e di
breve periodo, ai loro parenti o a persone di provata fede
che si erano mostrate valorose nel difenderli e che garan-
tivano loro appoggio e fedeltà.

Gli antichi domini dei Crescenzi passarono nelle ma-
ni degli Orsini e dei Savelli che divennero in breve tempo
i maggiori latifondisti della regione; le due famiglie aveva-
no dato alla Chiesa papi e cardinali: Celestino III e Nicolò
III gli Orsini, Onorio III e Onorio IV i Savelli che aveva-
no molto contribuito al radicamento fondiario delle loro
famiglie.

Il potere di questi nuovi casati con i Colonna, i Conti,
i Caetani, i Frangipane e gli Annibaldi ebbe una crescita
impressionante causata dalla stretta parentela con il papa,
con la Curia e con i cardinali della loro stessa famiglia. Al-
l’inizio del 1300 le grandi stirpi romane signoreggiavano
su oltre duecento castelli, tre quarti dei quali nel Lazio ed
i restanti in Sicilia, in Umbria ed in Romagna25. Il con-
trollo economico del papa sulla cristianità, il dilagante ne-
potismo e le risorse fornite dalle cariche ecclesistiche ave-
vano portato allo strapotere i grandi casati romani impa-
rentati con i pontefici e i membri della Curia.

Ma contro la ricchezza e lo sfrenato fasto della corte

GIOTTO, IL SOGNO DI INNOCENZO III
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perché sotto le vesti ecclesiastiche non furono altro che
principi secolari, padroni di stupende province, protesi a
politiche espansionistiche per creare principati ai loro pa-
renti.

A costoro fece eco Dante che bollò di simonia e cor-
ruzione tre papi, campioni del nepotismo, ai quali riservò
un posto nel suo Inferno: giù per il pendio della terza bol-

fluente a Roma verso il 1100, ebbero una notevole rile-
vanza sociale con il papa Celestino III (1191-1198) che,
al tempo del suo pontificato, diede la porpora cardinalizia
a tre suoi nipoti e copiose concessioni territoriali alla sua
famiglia quando Roma era travagliata da feroci lotte: il
pontefice favorì molto il suo casato che viene considerato,
dagli storici come il più antico esempio di famiglia baro-
nale scaturita dal nepotismo papale. Infatti il potere di Or-
so31 e dei suoi fratelli sembra derivare esclusivamente dal
pontificato dello zio paterno Celestino III che concesse lo-
ro in feudo possedimenti nella valle del Licenza e castelli
nella valle dell’Aniene: Civitella, Cantalupo e Burdella,
luoghi essenziali per il controllo di una grande arteria di
comunicazione con il Regno di Napoli: la via Valeria.

Nel XIII sec. gli Orsini cercarono di consolidare il pos-
sesso di altre roccaforti sui percorsi stradali che univano
Roma alle loro proprietà sparse nel Lazio e nel Regno di
Napoli, sul cui traffico commerciale potevano imporre con
profitto gabelle e “pedagia”.

Nel 1243, sotto il pontificato di Urbano IV, vestì la por-
pora cardinalizia Giovanni Gaetano Orsini, legato di Sa-
bina, che nel 1227 salì al soglio pontificio col nome di Ni-

risponde: “Sappi ch’io fui vestito del
gran manto, / e veramente fui figliol
dell’orsa, / cupido sì, per avanzar gli
orsatti / che sull’avere, e qui me misi
in borsa...” (Inf., XIX, 67-70).

Chi parla è Nicolò III Orsini che
praticò un nepotismo esagerato da
fare esclamare a Ptolomeus Lucen-
sis27 “edificavit enim Sion in sangui-
nibus. Nimis fuit amator suorum...”.

Nella stessa buca, attesi con an-
sia, dovranno arrivare Bonifacio
VIII28 e poi Clemente V29 anche
loro papi simoniaci e corrotti che
avevano sottratto beni alla Chiesa
per creare una “Sion” per i loro pa-
renti.

Una celebre cronaca del tem-
po30 ci fornisce, in riferimento a pa-
pa Orsini, la seguente descrizione
“...fu magnanimo, per lo caldo dei
suoi consorti imprese molte cose per
farli grandi, e fu de’ primi papi, o il
primo papa che nella cui corte si
usasse simonia per gli suoi parenti”.

La stessa cronaca occupandosi di
Bonifacio VIII ci riferisce: “fu vago
di pompa mondana, magnanimo e
pecunioso fu molto per ingrandire la
chiesa e i suoi parenti non facendo
coscenza di guadagno...”.

I “figlioli dell’orsa”
nella Sabina romana

Gli Orsini, antica stirpe già in-

GIOVANNI XXI

gia dell’ottavo cerchio dell’In-
ferno, conficcati a testa in giù
con i piedi che bruciano come
fiaccole, si agitano penosa-
mente le anime di coloro che
in vita, invece di occuparsi del-
le cose divine, ebbero il cuore
profondamente radicato nei
beni terreni; fra tutti i dannati
di questo girone uno in parti-
colare, per l’ampiezza delle
fiamme che lo avvolgono, atti-
ra l’attenzione del poeta che
intavola con lui un sarcastico e
duro colloquio. Il condannato
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colò III: egli fu il maggior artefice della
fortuna degli “Orsatti”. Appena eletto pa-
pa, li favorì più di ogni altro parente,
con impressionanti ingrandimenti pa-
trimoniali che proseguirono anche do-
po la sua morte, grazie alla porpora
cardinalizia concessa a sua fratello
Giordano e a due suoi nipoti: Lati-
no Malabranca, che diventerà conte
di Romagna32 e Napoleone Orsini che
lo sostituirà nel rettorato sabino.

I cardinali, anche se di mode-
sta origine, apportavano subi-
to enormi ricchezze alla pro-
pria famiglia, e se di origine
aristocratica contribuivano
ulteriormente all’amplia-
mento dei beni patrimonia-
li.

All’inizio i beni che
formavano il patrimonio
della famiglia Orsini erano
confusi ed indivisi perciò
più tardi ci furono
cessioni e scambi di
diritti, connessi all’e-
norme comproprietà
dei domini, tra gli
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esponenti dei vari rami e sottorami del-
la numerosa famiglia, per evitare frizioni
e scontri. Si stabilirono le modalità per
la divisione del patrimonio in blocchi
omogenei sui quali ogni ramo della fami-
glia aveva un controllo completo ed auto-
nomo33. Le eventuali perdite fondiarie
dovute al frazionamento venivano poi col-
mate dal nepotismo papale che garantiva
ai perdenti estesi domini nel territorio del-
la Chiesa ed anche fuori del Lazio. Nel
1241 Matteo Rosso Orsini comprò alcuni
castelli nella bassa Sabina e Monterotondo,
un castello di fondamentale importanza
per la vicinanza a Roma, alla via Salaria
e per la fertilità del suolo. Con Bonifa-
cio VIII, gli Orsini godettero dei diritti
dei feudi sabini tolti ai Colonna: Comu-
nanza e Corese34.

Nerola dal 1289 al 1298 apparten-
ne ad Angelo e Paolo di S. Al-
berto, cittadini romani della
piccola nobiltà che avevano lo
Jus patronato sull’arcipresbite-
rale di S. Agapito e possedeva-
no Monte Calvo, Carpignano e

Serravalle, feudi che nel quindicesimo se-
colo passarono agli Orsini ed oggi gli ul-

PAPA NICOLÒ III ORSINI NUTRE CON LE MONETE D’ORO I
VORACI “ORSATTI” - (Miniatura del XVI secolo da un manoscritto

della Biblioteca Apostolica Vaticana)

timi due sono incorporati nel territorio di
Nerola.

Il passaggio di Nerola agli Orsini non
è illuminato dalle fonti storiche; si po-
trebbe supporre che si sia trattato di una
“donatio propter nuptias”, perché Fran-
cesco Orsini, del ramo Campo de’ Fiori,
sposò nel 1339 Giovanna figlia di Ange-
lo di S. Alberto che potrebbe aver portato
come bene dotale il castello di Nerola.
Questo fatto però non esclude l’ipotesi di
un possesso degli Orsini su Nerola molto
anteriore al matrimonio, addirittura alla
fine del XIII sec. durante il pontificato di
Bonifacio VIII.

Il prefetto urbano Francesco Orsini
acquistò inoltre Montelibretti e Vallebona
(1339) ed ebbe, dalla S. Sede, Petra De-
mone e Scandriglia che era feudo di Farfa
a cui doveva pagare dei tributi35.

Per migliorare l’omogeneità dei posse-
dimenti patrimoniali situati in questa zo-
na della Sabina romana, gli Orsini conso-
lidarono la loro presenza lungo l’antico
tracciato della via Reatina, con diritto di
pedaggio presso il luogo oggi noto come
osteria di Nerola36.



Èun vero piacere rilevare che, anche nella presente occasio-
ne, la nostra terra di Sabina ci riserva una gradita sorpresa

araldica, sostanziata nello stemma qui effigiato che andiamo in-
nanzitutto a blasonare: inquartato: nel 1° e 4° di rosso, alla cro-
ce d’argento; nel 2° e 3° d’argento, a tre bande di rosso, al colmo
d’argento, caricato da una rosa di rosso, e sostenuto da un fi-
letto d’oro.

A prima vista, uno stemma degli Orsini come gli altri, se non
fosse per la presenza di quella croce d’argento in campo rosso
(che, ad un’osservazione superficiale, potrebbe anche venire
scambiata per una croce sabauda!), la quale però lo caratteriz-
za in maniera particolare e lo carica dei significati eccezionali
cui accennavamo. Significati conseguenti alla prestigiosa carica
rivestita da un membro della famiglia, quel fra’ Giovanni Batti-
sta che venne eletto alla guida del Sovrano Militare Ordine di
San Giovanni di Gerusalemme, detto di Rodi, detto di Malta,
divenendone il 39° Gran Maestro (1467-1476).

L’eccezionalità consiste nel fatto che la nomina avvenne in
un periodo araldico di transizione, prima del quale i Gran Maestri
melitensi usavano (nell’esercizio della prestigiosa carica) esclu-
sivamente il proprio stemma familiare pieno (cioè senza alcuna
modifica), mentre dopo l’Orsini invalse la moda (tuttora vigen-
te) di inquartarlo a seguire la croce dell’Ordine.

Ecco quindi che l’affresco neroliano (uno dei non frequenti
esempi di araldica magistrale melitense visibili al di fuori di siti e
località “istituzionali” per l’Ordine) assume un rilevo araldico

eccezionale, costituendo uno dei
primi esempi di tale moda formale
che ci siano giunti.

Maurizio Carlo Alberto Gorra (IAGI)

STEMMA MAGISTRALE
ORSINIANO A NEROLA*
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Nel 1433 il Conte Francesco costituì un nu-
cleo compatto di beni attorno a Nerola, liberan-
dolo dalle ingerenze, dalle rivendicazioni di dirit-
ti e dalla compartecipazione di altri parenti: ci fu-
rono quindi scambi, cessioni ed acquisti. II rag-
gruppamento di vaste zone territoriali sotto un
unico signore permetteva una maggiore valoriz-
zazione delle risorse economiche con l’uso co-
mune di frantoi e mulini (monopoli signorili) con
larga disponibilità di mano d’opera ed una più fa-
cile difesa militare. Attorno all’antica contea di
Nerola37 si formò il primo nucleo dello “Status”
che si ampliò nel 1600 nel cosiddetto “Stato di
Montelibretti” con Nerola, Montelibretti, Mon-
teflavio, Montorio, Montemaggiore, Scandriglia,
Ponticelli e Corese.

Gli Orsini, esponenti di questo ramo, padro-
ni di enormi possessi, per assicurarsi la continuità
e non passare agli estranei i beni familiari, strin-
gevano alleanze matrimoniali con altri rami della
stessa famiglia.

La solidità della Casa Orsini fu scossa quan-
do Ferdinando di Francesco, Duca di Gravina,
nell’invasione francese (1528) per non essersi
schierato con la Spagna fu punito con la confisca
dei beni nel Regno di Napoli. Graziato da Carlo
V e recuperato il ducato di Gravina non tornò
più alla primitiva fortuna. In seguito la situazio-
ne generale della famiglia andò peggiorando per
giungere nel XVII sec. alla totale perdita degli
aviti domini. Anche altre famiglie baronali anda-
vano decadendo, sostituite da nuove che basava-
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IL GRAN MAESTRO
FRA’ GIOVANNI

BATTISTA ORSINI

no la loro fortuna
sull’elevazione al
soglio pontificio di
un loro copgiunto
(Chigi, Odescalchi,
Barberini, Della
Rovere...).

La vita sfrenata
e fastosa degli Or-
sini, e del Principe
di Nerola in parti-
colare38, contribuì
ad aumentare i de-
biti, affrettando il
rapido declino del-

* Il blasone di cui sopra si basa su un disegno
che riproduce l’affresco presente nel ca-
stello: ci si riserva (eventualmente) di ag-
giornarlo dopo la visione diretta del manu-
fatto.

STEMMA DELLA FAMIGLIA
BARBERINI

la famiglia. Il 22 Luglio 1644 con un Breve di Ur-
bano VIII, “licentia amplissima vendendi”, si con-
cludevano le trattative intercorse tra il Duca Fer-
dinando Orsini e figli, con il Principe Taddeo Bar-
berini, nipote del pontefice. La vendita dello Sta-
to di Montelibretti ebbe luogo l’8 Agosto 1644.

Conclusione
Lo strapotere del forte casato Orsini, inizia-

to felicemente col nepotismo che lo aveva re-
so protagonista per secoli di una ricca filiera di
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avvenimenti nel territorio della Sabina Roamana e a Ne-
rola, per un conseguente processo storico si avviava, ver-
so la metà del 1600, ad un irrimediabile declino, forse
perchè non più legato intimamente alla curia ed al pa-
pato.

Ma anche la storia della Roma pontificia, piena di am-
bizioni, di mondanità e prestigio politico, si avviava al tra-
monto. Già Pio V nel 1569, con la Bolla “Admonet nos”,

aveva cercato di porre fine al nepotismo ed il 13 Luglio
del 1692 l’energico Innocenzo XII, illuminato riformatore
ecclesiastico, varò la Bolla “Romanum decet pontificem”
con tutta una serie di inequivocabili disposizioni.

Al fine di eliminare per sempre dalla vita dei papi e
della Chiesa Romana la macchia del nepotismo si fece
esplicito divieto al papa e ai cardinali di concedere bene-
fici, dignità e facili carriere ai propri parenti39.


